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Intervento




A ciascuno di voi il mio saluto sincero e fraterno.


Vi ringrazio per l’invito rivoltomi a partecipare al Convegno per il 30° dell’Agesc. E’ un invito che ho accolto con immediatezza, anzi con entusiasmo perché l’educazione e la scuola sono uno dei beni più preziosi e assolutamente necessari per la persona e rappresentano un’urgenza in qualche modo drammatica per la società di oggi; e perché l’educazione e la scuola sono uno degli ambiti più significativi e decisivi nei quali la Chiesa e i cristiani vivono la loro missione: essere nel mondo testimoni di Gesù, il Crocifisso risorto, il redentore dell’uomo.

La Chiesa “madre e maestra” e la questione educativa/scolastica “alla luce del Vangelo e dell’esperienza umana”


Parlo come pastore della Chiesa. Per questo sento di dover situare il mio intervento nel tessuto vivo e concreto, anzi nelle pieghe più profonde dell’essere stesso della Chiesa, che Gesù Cristo costituisce nella storia come mater et magistra, o secondo l’altra formula come magistra et mater. Già questa formula è di singolare interesse, non semplicemente per quell’et che unisce l’evento generativo (mater) e il fatto educativo (magistra), ma anche e più specificamente perché evidenzia - mediante l’affermazione di un legame profondo, di un vincolo inscindibile - il dinamismo originario e incessante che conduce l’evento generativo a “compiersi” nel fatto educativo e, insieme, conduce l’educazione a ritrovare la sua verità piena e ultima nell’essere una vera e propria promozione di vita. 

La prospettiva ora ricordata, al di là della sua apparente semplicità, deve dirsi veramente formidabile e determinante se vogliamo cogliere e vivere il senso più radicale e originale – e questo come ideale affascinante e come compito estremamente coinvolgente – della questione “educazione e scuola”.


Sempre come pastore della Chiesa, sento di dover essere fedele – e di chiedere anche agli altri una simile fedeltà – a un preciso criterio interpretativo e operativo nell’affrontare e cercare di risolvere i più diversi problemi posti dalla vita e, in specie per il nostro tema, la questione educazione/scuola. E’ il criterio enunciato dal Concilio Vaticano II, che indica la luce che illumina ogni nostro interrogativo con la formula sub luce Evangelii et humanae experientiae (Gaudium et spes, n. 46). Non diverso potrà essere il criterio al quale l’Agesc, per la fisionomia ecclesiale che la contraddistingue, deve ispirarsi nel suo impegno di interpretare e risolvere i problemi legati all’educazione e alla scuola, e più precisamente alla educazione “cristiana” e alla “scuola cattolica”.


E’ vero che la “preoccupazione operativa” non può essere elusa e non può sfuggire all’esigenza di concretezza, di tempestività e di incisività. Ma non è meno vero che l’operare è intelligente ed efficace solo se e nella misura in cui è coerente a determinati criteri ispiratori. E’ per questo che ritengo necessario soffermarmi sul criterio indicato dal Concilio.


Sub luce Evangelii. Il riferimento è sì al vangelo scritto, ma in verità è al Vangelo vivente e personale che è Gesù Cristo stesso, la Parola di Dio fatta carne umana (cfr. Giovanni 1, 14). Più precisamente, è Gesù Cristo in questa carne umana “dilatata” o estesa nel tempo e nello spazio che è il suo Corpo, la sua Chiesa, la comunità cristiana.


Non è inutile dire che con questo riferimento al Vangelo non ci allontaniamo affatto né tanto meno ci estraniamo dai tanti e complessi problemi concreti dell’educazione e della scuola oggi. Al contrario, proprio con questo riferimento, ci avviciniamo, anzi entriamo nel nucleo fondamentale di questi stessi problemi. 

Nel contesto di questa lux Evangelii – una luce che illumina la Chiesa e la rende, a sua volta, luce del mondo - ritengo che ci siano pagine di grande attualità e freschezza, anzi in qualche modo profetiche quanto a forza di denuncia e di provocazione, che chiedono di essere rilette, anzi rimeditate da tutti noi, in specie dall’Agesc. Mi riferisco, ad esempio, alla Dichiarazione conciliare Gravissimum educationis sull’educazione cristiana, all’Esortazione apostolica postsinodale Familiaris consortio di Govanni Paolo II circa i compiti della famiglia cristiana nel mondo di oggi e, sempre di Papa Wojtyla, al Discorso tenuto il 6 giugno 1998 sulla triplice “soggettività” dell’Agesc: quella ecclesiale, quella culturale e quella socio-politica.


Devo immediatamente rilevare che questa lettura cristocentrica (sub luce Evangelii) dei problemi – e per noi dei problemi attinenti l’educazione e la scuola - non è disattenzione o addirittura alienazione dall’uomo, dai suoi valori e dalle sue esigenze, in una parola dall’antropologia. E’ vero esattamente il contrario, perché il Vangelo non è mai “contro” l’uomo, ma è sempre e solo “per” l’uomo, ossia per i suoi valori e le sue esigenze, per i suoi diritti e i suoi doveri. Come scrive il Concilio in un suo testo brevissimo e  folgorante: “Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (Gaudium et spes, n. 41).


In questo senso, la luce del Vangelo non nega né contrasta la luce della ragione umana, ma la riprende, la conferma, la esalta e la porta a compimento, un compimento che fa spazio anche alla trascendenza e al mistero. La fede non ci chiede di “non pensare”. Ci chiede piuttosto - e ci dà la grazia e la fortuna - di “pensare di più”. Per questo la formula conciliare citata sub luce Evangelii et humanae experientiae, mentre ricorda i due criteri interpretativi della realtà,  ne sottolinea la profonda interdipendenza, l’interiore unità, anzi una loro inscindibilità. 


Ma soffermiamoci ora, in modo specifico, sul secondo criterio: sub luce humanae experientiae. Il riferimento è all’intelligenza dell’uomo, con cui egli “partecipa della luce della mente di Dio” (Gaudium et spes, n. 15). Più precisamente, il riferimento è alla retta ragione, dove l’aggettivo “retta” dice che si tratta di una ragione che coinvolge l’uomo nella sua totalità e unità e quindi nei suoi molteplici aspetti volitivi, morali, spirituali, sino a giungere a quella perfezione che è data da una vera e propria “sapienza” (Si legga l’intero numero 15 di Gaudium et spes). 

In particolare il termine conciliare di “esperienza umana”, mentre sottolinea tutto questo, fa emergere l’importanza che la lettura della realtà e del suo significato da parte della ragione umana venga enucleata e sviluppata – ovviamente in modo coerente alla ragione stessa – a partire dal vissuto concreto della persona e della società. E questo, nella problematica che stiamo affrontando, significa che si deve partire dai protagonisti primi e insostituibili del fenomeno educativo/scolastico, e dunque da tutte le persone e realtà che vi sono coinvolte: certo, i genitori, gli studenti, la scuola; ma anche e più ampiamente l’intero contesto vivo della società (sia civile che istituzionale) e della cultura di cui la stessa società è intessuta.


E’ necessario allora stare in ascolto di questa esperienza, anche dell’esperienza specifica dell’Agesc maturata nei suoi trent’anni di vita e di attività. E’ un’esigenza, questa, che deve essere assolta anche grazie alla celebrazione di questo anniversario trentennale dell’Associazione. Si deve trattare però di un ascolto “critico”, a partire cioè da un giusto discernimento, e insieme “proiettato in avanti”, in ordine quindi a continuare questa stessa esperienza percependo l’urgenza di un suo costante rinnovamento. E ciò significa aprire, ampliare, correggere, specificare, proporsi nuovi traguardi in rapporto all’evolversi nel tempo della problematica “educazione e scuola” quale problematica centrale e specifica dell’Agesc.


So che voi vi interrogate seriamente e coraggiosamente sulla “missione educativa” dell’Agesc. In questo contesto vorrei io stesso inserirmi in questa vostra “interrogazione” suggerendovi l’accostamento ad una questione sulla quale tanto si è parlato e discusso di recente, la questione delle “radici cristiane” dell’Europa, della sua cultura e del suo vissuto lungo la storia passata e presente del nostro Continente. Penso che possa essere significativo, sia pure solo nel segno dell’analogia e per un arco di tempo molto ristretto, celebrare il trentesimo anniversario di vita e di attività dell’Agesc sollecitando in tutti l’impegno a ritornare alle proprie radici cristiane: dove il ritornare significa sì ritrovare nel passato queste stesse radici cristiane, ma in ordine a vivificare il presente e ad orientare, anzi in qualche modo ad anticipare il futuro.


In concreto questo ritorno comporta la riscoperta e il rilancio di alcuni valori ed esigenze che definiscono il vero volto, la vera natura dell’Agesc, della sua autenticità, credibilità ed efficacia.

In un campo a voi ben noto, oggetto quotidiano di impegno non poche volte faticoso ma sempre convinto e coraggioso, vorrei far emergere in modo sintetico alcune linee programmatiche fondamentali.

L’A.Ge.S.C. e alcune linee programmatiche fondamentali

1. La prima è la centralità della questione educazione/scuola  nella vita della persona e della società. L’ educazione e la scuola sono una dimensione iscritta e inestirpabile di quell’evento fondante e unico dell’esistenza umana che è la vita: la vita generata e continuamente generata. In realtà, con la generazione si dona la vita in chiave veramente e pienamente umana o personalistica quando, insieme con la vita, si danno anche le ragioni della vita¸ quando si fa luce sul senso del vivere, e quindi dell’amare e del lavorare, del gioire e del soffrire, del morire. E questo avviene – potremmo dire semplificando - a livello teorico  con l’istruzione e la scuola, e a livello pratico-esistenziale, con i comportamenti e i gesti quotidiani della vita, comportamenti e gesti che manifestano e realizzano il logos profondo di ogni essere umano, quello cioè di un essere “con” e di un essere “per” nei riguardi di se stesso, degli altri e del mondo delle cose, di Dio. 

Onorare, nel senso più forte del termine, la centralità  della questione educativa/scolastica, superando quindi le diverse forme – in chiave culturale di mentalità, prima e più ancora che in chiave pratica di gesti, di comportamenti e di situazioni - di marginalizzazione se non persino di emarginazione del fatto educativo/scolastico da parte di singoli, di gruppi, di società, è la premessa assolutamente indispensabile per affrontare in modo adeguato l’intera problematica dell’educazione e della scuola oggi. Non è esagerato dire che ancora oggi ed anche da noi, al di là dei tanti e significativi risultati positivi ottenuti, c’è tanto da fare perché la questione “educazione e scuola” riscuota l’interesse e l’impegno che essa si merita ed esige: per il vero bene della persona e della società, per il vero bene del credente e della Chiesa.

Questo che ora ho detto in termini generali può e deve essere ridetto anche per la stessa comunità ecclesiale, almeno in non poche fasce di cristiani : non solo per l’educazione e la scuola come tali, ma anche e specificamente per l’educazione cristiana e la scuola cattolica. C’è da chiederci quanta della “attenta considerazione” che il Concilio ha avuto in questo ambito sia effettivamente passata nella comunità ecclesiale. Questo è l’incipit della Dichiarazione Gravissimum educationis: “L’estrema importanza dell’educazione nella vita dell’uomo e la sua incidenza sempre più grande nel progresso sociale contemporaneo sono oggetto di attenta considerazione da parte del santo Concilio Ecumenico” (n. 1).

2. La seconda linea programmatica fondamentale riguarda il diritto e il dovere dei genitori nel fatto educativo/scolastico. Si tratta di un diritto e di un dovere che hanno una loro inconfondibile specificità, perché i genitori sono unici e insostituibili rispetto a tutti gli altri attori e protagonisti dell’opera educativa/scolastica. Così leggiamo nella Familiaris consortio: “Il diritto-dovere educativo dei genitori si qualifica come essenziale, connesso com’è conla trasmissione della vita umana; come originale e primario, rispetto al compito educativo di altri, per l’unicità del rapporto d’amore che sussiste tra genitori e figli; come insostituibile ed inalienabile, e che pertanto non può essere totalmente delegato ad altri né da altri usurpato” (n. 36).

Si tratta, inoltre, di un diritto e di un dovere che si possono e si devono attuare e vivere solo nel segno della libertà, più concretamente di una libertà di scelta sia della linea educativa, sia e conseguentemente della linea scolastica.

Sottolineerei, in particolare, due importanti aspetti di questo diritto-dovere. Anzi tutto, la prospettiva cristiana che configura il compito educativo dei genitori nei termini di un vero e proprio ministero ecclesiale, un compito cioè che insieme è dono di grazia e responsabilità di fronte a Dio e alla sua Chiesa, frutto del sacramento del matrimonio. E’ una prospettiva tradizionale nella storia della Chiesa, che ha ricevuto, grazie al magistero conciliare e pontificio e alla riflessione teologica, un significativo approfondimento pastorale e spirituale, ma che attende ancora di diventare ricchezza comune e condivisa, fonte di fiducia, forza di responsabilità, via di santificazione, contributo di edificazione della Chiesa stessa come mater et magistra: segno e strumento della missione educativa della stessa Chiesa (cfr. Lumen gentium, n. 11).

In secondo luogo, quanto alla libertà di scelta dei genitori sia per l’educazione che per la scuola, si deve chiaramente affermare che la prima e più importante questione non è la rivendicazione personale e comunitaria di una simile libertà – anche se tale rivendicazione è assolutamente legittima, anzi doverosa per tutti, cristiani compresi –, ma è il realizzare di fatto tale libertà vivendola come responsabilità. Come a dire, che la prima rivendicazione deve farsi a se stessi, quasi un esigere che la propria e personale libertà di scelta educativa/scolastica sia portata ad effettivo compimento assumendo con fiducia e coraggio la responsabilità. Sì, perché una libertà non responsabile, non è una vera libertà!

3. Una terza linea programmatica fondamentale riguarda le condizioni  per il realizzarsi del diritto-dovere educativo/scolastico dei genitori e della loro libertà di scelta: sia per l’educazione e la scuola come tale, sia in particolare per l’educazione cristiana e la scuola cattolica. Ricordo, tra le altre, una duplice condizione: l’una interiore, l’altra esteriore.

Condizione interiore è la formazione permanente dei genitori: una formazione destinata alla riscoperta continua e all’approfondimento delle motivazioni che ispirano e sostengono l’impegno faticoso del loro compito-ministero educativo. Non va negato e neppure banalizzato il rischio di dare come evidenti, ovvie e quindi scontate queste motivazioni. A “parole” ormai inflazionate - come educazione, scuola, scuola cattolica, diritto dei genitori alla libertà di scelta nell’ambito dell’educazione e della scuola, ecc. - devono corrispondere “contenuti precisi”, “realtà di vita” da cui solo possono nascere vere e autentiche “convinzioni” e a cui queste stesse convinzioni portano perché i contenuti siamo realizzati nel migliore dei modi. Le solite e in qualche modo intramontabili parole “educazione e scuola”, che sono sulla bocca di tutti, esigono di essere costantemente agganciate a contenuti veri e precisi, non falsi o devianti o equivoci, non astratti ed evanescenti. In positivo, si tratta di dar vita ad un “linguaggio” che sa affascinare e conquistare, capace quindi di dare risposte chiare e di offrire provocazioni forti per la situazione sociale e culturale nella quale oggi si realizzano o non si realizzano l’educazione e la scuola, e in specie l’educazione cristiana e la scuola cattolica. 

Come condizione esteriore ricordo in particolare il riunirsi, l’aggregarsi, l’associarsi dei genitori per affrontare insieme, trovandovi sostegno e stimolo reciproco, il compito educativo/scolastico e per viverlo in modo più convinto e più responsabile. E’ in questo quadro associativo, peraltro variegato, che è sorta ed è cresciuta l’Agesc. Questa allora si configura, da un lato, come il termine  o lo sbocco naturale di quanto sinora abbiamo detto, e dall’altro lato come il principio, la forza, la spinta perché quanto detto possa diventare più facilmente ed efficacemente realtà vissuta.

Se sta questa lettura, elementare se si vuole ma vera e preziosa, emerge immediatamente la vera natura e quindi la finalità essenziale e irrinunciabile dell’Agesc: questa deve essere, deve sentirsi e deve agire come uno strumento, come un vero e proprio servizio offerto a tutti per il realizzarsi autentico del fatto educativo/scolastico, in specie per il suo realizzarsi “cristiano” e per ciò stesso veramente e pienamente “umano”. 

L’Agesc non è fine a se stessa, ma è al servizio dei genitori, degli studenti, della scuola, della società, della Chiesa. Certo, per essere strumento intelligente e servizio efficiente, essa ha bisogno di strutture, di organizzazione, di norme, di persone, di risorse, ecc. Ma tutto questo rientra davvero nella logica profonda del servizio solo se e nella misura in cui l’Agesc si lascia “interpellare” dalle persone e dalle realtà concrete che riguardano l’educazione e la scuola, in specie l’educazione cristiana e la scuola cattolica. E lasciarsi interpellare significa farsi cordialmente disponibile al rinnovamento e al cambiamento che dovessero risultare utili o necessari.

4. Una quarta linea programmatica fondamentale riguarda la dimensione eminentemente sociale del fatto educativo/scolastico. E non può essere diversamente se la persona, principio e termine dell’educazione e della scuola, non è solo “razionalità” ma specificamente è “relazionalità”, un “io” aperto al “tu”, un essere che trova indelebilmente iscritto nelle sue profondità un DNA comunitario-sociale.

Ciò significa che l’educazione e la scuola non possono non essere al servizio, oltre che della persona, della società. E il servizio reso alla società dall’educazione e dalla scuola è indubbiamente molteplice, ma si rivela particolarmente prezioso e necessario perché diviene fattore di cultura, immissione dunque nella società di persone che, tramite l’educazione e la scuola, sono in possesso delle ragioni della vita, del suo “senso”, e ancor più sono in possesso di una vera libertà e dunque capace di responsabilità: condizioni essenziali per partecipare in modo maturo alla vita e allo sviluppo positivo della società. 

Ma qui va ricordata la logica o la legge della reciprocità: anche la società non può non porsi al servizio dell’educazione e della scuola. La società, sia come società civile sia come istituzione Stato, ha dunque precisi doveri nei riguardi dell’educazione e della scuola. 

Entriamo così in un campo a voi ben noto, nel quale sono stati compiuti passi positivi come il riconoscimento del servizio pubblico reso dalla scuola libera, della parità scolastica dai diversi punti di vista, anche economico. In questo stesso campo altri passi dovranno ancora farsi. 

Sono convinto che nella situazione attuale in cui si trova attualmente il processo di riforma del sistema di istruzione e di formazione del nostro paese, il tema della parità va rimotivato presso l’opinione pubblica ecclesiale e civile: non un privilegio per pochi, ma un diritto da porre alla base di qualsiasi autentico progetto di rinnovamento della scuola. Come ebbi già modo di dire in occasione della XXII marcia “Andemm al Domm” (20 marzo 2004): “Nessuno abbia paura. Chiedere la piena parità scolastica non significa liberalizzare in modo indiscriminato il mercato dell’istruzione, inseguendo magari modelli puramente aziendalistici. Non significa nemmeno sminuire il compito e il diritto-dovere dello Stato di aprire e di gestire scuole proprie. Significa, invece, dar vita a un sistema capace di valorizzare e armonizzare tutte le risorse educative della nostra società, facendole convergere nel contesto di un autentico servizio pubblico”.

Vorrei qui ricordare che alla scuola cattolica è chiesto oggi di offrire, anche in termini nuovi e creativi, il suo contributo alla situazione sociale e culturale d’oggi, in particolare di fronte alla costruzione di un’Europa come “casa comune” sotto un profilo anzitutto culturale e di fronte all’avanzare di una società multietnica e multiculturale. Deve essere un contributo “specifico” quello della scuola cattolica, perché la “cattolicità” propriamente ecclesiale può e deve avere una sua ricaduta, un suo risvolto operativo, una sua analogia applicativa anche al fatto educativo/scolastico, in rapporto al necessario allargamento e alla ricerca intelligente e coraggiosa di un’armonizzazione delle diversità o “convivialità delle differenze” legati all’attuale situazione europea e mondiale. 

L’A.Ge.S.C. e la missionarietà ecclesiale


Una questione pastorale che sento molto forte e che desidero riproporre oggi anche a tutti voi dell’Agesc è la missionarietà ecclesiale. La Chiesa è nativamente, costitutivamente “missionaria”, perché è mandata da Gesù Cristo nel mondo ad annunciare il suo Vangelo e a testimoniare Cristo stesso, il Crocifisso risorto. La vita della Chiesa trova così il suo quotidiano dinamismo nell’obbedienza libera e amorosa al mandato missionario del Signore: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura” (Marco 16, 15).


Missionarietà significa, concretamente, coerenza al Vangelo nel quale si crede e presenza attiva e responsabile nei diversi ambienti della vita sociale.


Anche l’Agesc ha la grazia e la responsabilità di questa missionarietà ecclesiale. Penso di poter parlare di una grazia e di una responsabilità “proprie e peculiari”, se decliniamo la “coerenza” in rapporto, tra l’altro, al ministero ecclesiale tipico dei genitori come educatori e se siamo particolarmente coinvolti e impegnati nell’ambiente specifico della scuola, della scuola cattolica.


“Andate in tutto il mondo”. Ci sono chiesti l’incontro, il dialogo, il confronto con tutti, senza alcuna discriminazione: con i nostri fratelli e sorelle nella fede, come con tutti gli altri. Ci è chiesto qualcosa di più bello, di più impegnativo e insieme di più esaltante: “predicate il vangelo”. Ci è chiesto di annunciare la lieta notizia che è Cristo, che fa luce e dà forza anche al fatto educativo/scolastico, dal momento che c’è un Vangelo della vita, e dunque un Vangelo dell’educazione, della scuola, della scuola cattolica. Ci è chiesto di spartire con gli altri la ricchezza di grazia che a noi è stata elargita: le nostre convinzioni e le nostre esperienze di vita in questo specifico ambito. 

Ma c’è un presupposto per vivere questa missionarietà, un presupposto che è il cuore vivo e pulsante, il contenuto originale e qualificante, il senso stesso dell’annuncio del Vangelo e della testimonianza di Cristo: è la comunione. Non c’è missione senza comunione, secondo l’esplicita parola di Gesù nella preghiera dell’ultima cena: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Giovanni 17, 21). L’Esortazione Christifideles laici commenta: “Così la vita di comunione ecclesiale diventa un segno per il mondo e una forza attrattiva che conduce a credere in Cristo… In tal modo la comunione si apre alla missione, si fa essa stessa missione” (n. 31). 

Di qui l’esigenza cui dare concreta e generosa risposta: realizzare una sempre più forte comunione tra le diverse e complementari risorse educative e scolastiche presenti e operanti nella Chiesa: sia quelle aggregative, sia quelle “istituzionali” come sono le comunità ecclesiali. E questo nel segno della reciprocità, ossia dello “scambio dei doni”: dall’Agesc alle altre aggregazioni educative/scolastiche e viceversa, dall’Agesc alle comunità ecclesiali – diocesane e parrocchiali – e viceversa.

Basti una veloce citazione, che prendo dal documento CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia: “Una parrocchia dal volto missionario deve assumere la scelta coraggiosa di servire la fede delle persone  in tutti i momenti e i luoghi in cui si esprime. Occorre sostenere la responsabilità educativa primaria dei genitori, dando continuità ai percorsi formativi della parrocchia e delle altre agenzie educative del territorio. Qui si inserisce anche il dialogo della parrocchia con tutta la scuola e in particolare con la scuola cattolica – spesso presente nelle parrocchie come scuola dell’infanzia – e con gli insegnanti di religione cattolica” (n. 9).

Concludo ricordando che il 30° dell’Agesc cade in un momento nel quale la Chiesa italiana sta camminando verso il suo IV Convegno ecclesiale, quello di Verona (16-20 ottobre 2006). Sta pregando, riflettendo, dialogando, operando perché tutti i cristiani siano “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”. 

C’è grande bisogno di speranza – certo di speranza vera e autentica, quella che ha il nome e il volto della persona di Cristo risorto e vivo – in tutti gli ambiti della vita delle persone e della società: anche nell’ambito dell’educazione e della scuola, della stessa educazione cristiana e della stessa scuola cattolica. Di fatto, la “Traccia di riflessione” preparata per Verona riserva, tra i cinque presi in considerazione,  un ambito alla “tradizione”, ossia all’”esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società”. Dopo aver citato i mezzi della comunicazione sociale, la scuola e l’università, la Traccia rileva come in questi “sono in gioco la formazione intellettuale e morale e l’educazione delle giovani generazioni e dei cittadini tutti, che hanno comunque nella famiglia il loro luogo originario e insostituibile di apprendimento”. E conclude: “In tutti questi ambiti il credente riceve una sfida particolarmente forte sia come possibilità di contribuire al costituirsi di una tradizione di verità, sia come possibilità di far presente in essa la propria tradizione religiosa”. 

Sono sicuro che l’Agesc porterà, grazie alla sua riflessione e alla sua esperienza di vita e di attività, il suo importante contributo al Convegno di Verona perché la causa dell’educazione e della scuola – e in specie dell’educazione cristiana e della scuola cattolica – trovi nuovo impulso e nuovo slancio.

E’ questo il mio augurio. E soprattutto la mia preghiera.







+ Dionigi card. Tettamanzi,
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